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A Nlf.C(>I.OSIO DI DABTOLOMKO 



Questo amico tuo e di tutti i buoni, e delle one- 
ste amicizie conciliatore diligentissimo, mi stette 
sopra con grande insistenza perchè mi piacesse 
di scriverti. Mi tenni sulle prime in sul niego, 
chè non sapeami onde prender l’appicco a par- 
lar con tale cui solo per bolla fama io conosce- 
va: pur cedetti alla line e mi recai in mano la 
penna per metter giù quel che prima mi si af- 
facciasse alla mente. Visto ciò, appagato e lieto 
ei si ritrasse: io mi rimasi in silenzio a pensare 
come s'avesse a scrivere una lettera senz’ aver 
di che scrivere, e meditando infra me stesso qual 
cosa potessi avere a spartire con te, e prenderla 
a subbielto del mio discorso, pronta mi soccorse 
alla memoria quella ben nota e nobilissima sen- 
tenza di Cicerone: non esser cosa più amabile nè 
più attraente della virtù, e tanta essere la forza 
di lei, che ad amare anche quelli cui mai non 
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vedemmo, ci costringe. Sparve allora come cac- 
ciata da vigoroso vento aquilonare ogni nube, e 
rimosso ogni dubbio, ogni esitanza, vidi d' innanzi 
aprirmisi campo a scriver vastissimo, nè più sen- 
tii la meraviglia che un uomo quale tu Sci, ben- 
ché di faccia a me ignoto, già siami carissimo. 
E per verità, se le vedute cose soltanto amar si 
dovessero, tolto sarebbe di mezzo quell' amore 
che di tulli è il più grande, voglio dire 1’ amor 
di sè stesso: che nessuno il proprio volto, e l’ani- 
mo suo certamente mai nessuno non vide. La 
differenza sta in questo: che I’ amor di noi stessi, 
cui mai non vedemmo, dalla natura; quello de- 
gli altri procede dalla virtù, e dalla fama che 
della virtù è annunziatrice. Per lei quel famoso 
che fu il re Massinissa, posta in oblìo la patria 
e i tanti suoi figli, ambì di venire in presenza 
del mio Africano, e colpito dal maestoso aspet- 
to del grande guerriero, dal campo cartaginese 
volse a quello di Roma le sue bandiere. Per 
lei (mirabile a dirsi e quasi prodigioso, chi del- 
la diversità de'costumi e degli uomini faccia le 
dovute ragioni) un che di lui fu nemico, ma 
della virtù sua ammiratore sincero, con orre- 
volissimo decreto troncò la causa nella quale 
in figura di reo era stato chiamato quel gran 
capitano: ed una mano di feroci ladroni colla 
devota e supplichevole sua sommessione ne re- 
se illustre e glorioso l'esilio: per lei finalmente 
invalse negli uomini la opinione che nato lo fece 
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(lai Numi, e tanto alte ne levò le lodi che pas- 
sati i confini del vero, si cambiarono in favolosa 
leggenda. Per lei i virtuosi ed i benemeriti van 
sulla terra famosi infin che vivono, e con lode 
immortale levati a cielo poiché son morti, fuor 
della tomba risorgono e fannosi eterni. Effetti son 
questi della virtù e della fama i più comuni e i 
più noti. Quanto in chi legge e in chi ascolta le 
geste degli eroi non è 1’ amore e lo spirito di 
parte che per questo o per quello si accende e 
si dispiega, per modo che or 1* uno or 1’ altro cia- 
scuno affettuosamente venera e ammira, secondo 
che non la vista, ma la fama a lui noto lo fe- 
ce? Molto è questo ch'io dissi, ma dir voglio an- 
che più. La fama della virtù ci rende cari non 
solamente coloro che mai non vedemmo, ma quelli 
pure che veder non possiamo, anzi pur quelli che 
abbiamo in odio. E quanto brevemente affermai 
ora sarà che più alla distesa per me si dimostri. 
Volto 1' odio in amore, la fama sola bastò ad espu- 
gnare città munite e fortissime, c soventi volte 
a gravissime guerre impose la fine: essa a Ca- 
millo le ferrate porte aprì de' Falisci: essa re Pir- 
ro a Curio, a Fabrizio, agli altri duci romani, se- 
condo che possibile fu, fece amicissimo: essa 
l'orgoglioso Porsenna re degli Etruschi dall’osti- 
nato assedio improvvisamente distolse: essa gl' in- 
numerabili popoli dell' Oriente d' una sola vedova 
donna sottomise all’ impero: e forti ancora pc» 
tentare audacissime imprese fece cader ginocchio- 
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ni innanzi a Giulio Cesare i regoli delle Gallic; 
e Poinpeo Magno alla porla di Possidonio, cd Ales- 
sandro il Macedone alla botte di Diogene ebbe 
condotti, e a Tito Augusto per universale con- 
sentimento del genere umano decretò gloriosissi- 
mo cognome; e I’ impero non potuto ottener da 
Germanico, al figlio di lui, comecché immerite- 
vole, ebbe restituito. E perchè alcun lutto per me 
si tocchi della storia degli Ebrei, sol per la fama 
di Salomone dirò che venne la gran regina ad 
ammirare in Gerosalimn quello che del sapientis- 
simo monarca udito aveva: ed i legati Maccabei 
valicarono i mari venendo in cerca dell' amici- 
zia di Roma. Infiniti sarebbero a noverarsi gli 
esempi di colai fatta: ma poiché tempo è ornai 
di Unir questa lettera già lunga abbastanza, bre* 
veniente conchiudendola io dirò non esser punto 
da fare le meraviglie, se la tua virtù e la fuma 
di essa da molli, e singolarmente da chi li reca 
questo lettere celebrata, a te mi strinse con lac- 
cio di soave amicizia. Cosa non v' ha che ciò 
rendesse malagevole fra noi, ebe pari abbiamo 
e comuni gli anni, la patria, gli studi. Dolce mi 
fu l' iutertenermi lino ad ora con tc : ma già fan*- 
nonii forza le usate cure, c da te mi distaccano. 

Sta dunque sano, e d' ora innanzi, ove l' avven- 
ga di noverare gli amici tuoi, fa di non dimen- 
ticare il mio nome. 

Di Pudova, agli 8 di gennaio, nel profondo si- ' 
letizio della notte. 
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A XICCOI.OSIU 1)4 Ll'CCA 

Il nostro comune amico, del quale non avvi 
più fido alcuno o più sincero, soventi volte mi 
disse cheti scrivessi: ed io ora per le mie trop- 
pe faccende, ora per la mancanza di materia op- 
portuna a scriverti, sempre me ne scusai. Ma di 
ogni scusa rimosse egli adesso l’ impedimento col- 
tane occasione da queste lettere del Senato Fio- 
rentino, le quali come quelle che umanissime 
sono, ed in sè recano a nuovo ed insolito onor 
mio luminosissima testimonianza del pubblico af- 
fetto verso di me, volle che a te mandassi, si- 
curo che dell’ onor mio c della mia buona ven- 
tura tu prenderai piacere grandissimo. Parventi 
doverlo satisfare del suo desiderio, e però ti man- 
do una copia di quella lettera, ed una pure della 
risposta mia, perchè tu intenda in quanto pregio 
anche ai di nostri tenuta sarebbe, ove venisse 
fatto di trovarla, la virtù vera, se del nome solo 
di quella, quantunque falsa, hassi cotanta stima. 
Addio. 
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Queste due lettere del Petrarca sono state tratte da quelle 
raccolte, volgarizzate e dichiarate con note dal sig. Giu- 
seppe Fracassetli, Firenze tipografia Le Monnier 1863-67, 
volumi 8. La prima è PII.» del libro IX delle Famigliati 
e la seconda è la S.' del libro unico delle Varie. Il sig. 
Fracassoni giustamente congettura, che l’amico a istiga- 
zione del quale il Petrarca dice in quest’ ultima di man- 
dare a Niccolosio Bartolomei da Lucca copia, si della 
lettera con cui i Priori del Comune di Firenze lo ave- 
vano richiamato dall’esilio e restituitigli i beni patemi, 
come di quella che egli aveva loro indirizzato per rin- 
graziarli del favore che con quest’atto gli avevano di- 
mostralo (V. la lettera 5.* del libro XI e la nota annessa 
nella citata edizione), è il Boccaccio medesimo, che i 
detti Priori avevano incaricato di recare in Padova al- 
l’ esule illustre il documento delle loro deliberazioni e 
dei loro desiderii. Ma per ciò che riguarda l’amico di 
cui si fa parola nella prima lettera, come di conciliatore 
dell’amicizia fra il Petrarca e Niccolosio Bartolomei, e 
cosi pure per ciò che riguarda questo nostro antico con- 
cittadino, confessa il sig. Fracassetti che, ad onta delle 
ricerche fatte, non ha nulla da dire. Le seguenti memo- 
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rie e congetture non hanno altro scopo che di riempire 
appunto questa lacuna che egli ha lasciato nelle sue il- 
lustrazioni dell’ epistolario del Petrarca, tanto del resto 
diligenti, erudite e con sottil critica condotte, che lo 
rendono degno di esser numeralo fra gli scrittori più be- 
nemeriti della storia delle nostre classiche lettere. 

Varii sono i fonti donde sono attinte le notizie qai 
raccolte e ciascuno sarà indicato al suo luogo; ma il 
principale è l’opera manoscritta sulle famiglie lucchesi di 
Giuseppe Vincenzo Baroni, clic si conserva nella pubblica 
Biblioteca di Lucca ( T. IV, pagina 125 e seguenti). 

Il padre di Niccolosio fu Gardo Bartolomei, ricco mer- 
cante lucchese che per prima moglie aveva avuto donna 
Moccina di Cecio Moria, cognata di quella Gentucca che 
divenne poi celebre per l’ amore e i versi di Dante, e 
sua madre fu Purrina di Beilo Flammi, esso pure luc- 
chese e mercante. Secondo la storia scritta da Agostino 
Biechi della vita e fatti di Castruccio Antelminelli ( Ms. 
0, num. 36 nell'Archivio degli atti diplomatici di Lucca) 
questa famiglia Bartolomei sarebbe una delle trentuno che 
dopo l’entrala di Uguccione della Faggiola in Lucca e il 
nuovo Statuto del 1308 si ridussero con le loro facoltà 
a vivere a Venezia e vi portarono l’arte delia seta. Ma 
monsignor Telesforo Bini ha dimostralo che queste tren- 
tuno famiglie non fecero veramente altro che ingrossare 
quella piccola colonia per cosi dire di mercanti lucchesi, 
che già da qualche tempo si era stabilita a Venezia, e 
che a questi s’appartiene il vanto di avervi portalo i 
primi l’arte del setifìcio (V. i Lucchesi a Venezia, parte !,• 
cap. VII e Vili). Checché si creda intorno a ciò, certo 
è che Gardo Bartolomei tra il I3C9 e il 1310 si trasferì 
con ^famiglia a Venezia e, continuandovi i suoi traffici, 
vi crebbe del pari in ricchezza e in reputazione. Certo 
è purejche nel 1331 egli dimorava ancora con la fami- 
glia in Venezia, perchè si trova che in quell’anno di là 
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giurò fedeltà per procuratore al re Giovanni di Boemia, 
che, chiamato dai fiorentini, dopo lo Spinola si era impa- 
dronito di Lacca ed aveva imposto ad ogni lucchese nn 
tal giuramento, pena a chi non lo prestasse la perdila dei 
diritti di cittadino. 

Testimonio poi della ricchezza di Gardo, non meno che 
dell’ amore che aveva conservato al suo paese natale e 
della sua pietà grande, è il testamento che fece ai 17 di- 
cembre 1329 per mano di Ser Niccolao Boccetta. Impe- 
rocché ordinò che i suoi eredi, dieci anni dopo la sua 
morte, dovessero fondare una Certosa in quel di Lucca 
sotto il titolo dello Spirito Santo, capace almeno di dieci 
monaci, e che in siffatta fondazione si dovesse spendere 
fino a 700 fiorini di buona moneta mercantile. Nè nella 
esecuzione di quest’ ultima volontà di Gardo fu usala ne- 
gligenza; cbè Gardo pare esser morto, come dice il citato 
monsignor Bini, il 1336 e il 1340 fu messo mano a fab- 
bricare la Certosa da lui voluta, in quel villaggio distante 
da Lucca circa cinque miglia dalla parte di ponente, che 
si chiama Farncta. Ciò si rileva dalla seguente iscrizione 
che ancora si legge in una tavola di marmo quadrata 
posta fuori della chiesa della Certosa di-Farnela, nel muro 
che rimane a destra della porta maggiore: 

GARDVS BARTHOLOMEI DE LVCA 
FECIT FIERI MONASTERIVM IS 
TVD PRO SALUTE AIE SVE SVORI 

hered; sub ano d. m. ccc. xl. 

Sopra queste parole è scolpita l’arme delia famiglia, cioè 
uno scudo il cui campo ò obliquamente attraversato da 
un’onda che dalla parte più alla del lato sinistro di- 
scende alla più bassa del destro. Ma il lavoro della fab- 
brica, quali che ne fossero le ragioni, andò alquanto io 
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lungo; perocché per altri documenti si sa che la conse- 
crazione della chiesa fu fatta solo tredici anni dopo dal 
vescovo di Lucca Berengario, nè può credersi che fosse 
differita fino a quel tempo, se già molto prima la chiesa 
avesse potuto essere ofQziata e il monastero abitato. Ecco 
un’altra iscrizione la quale, secondo che nota il Baroni, 
una volta si leggeva sopra la porta maggiore dalla parlo 
interna della chiesa e che, insieme coi meriti di Cardo 
Bartolomei verso la Certosa lucchese, ricordava V epoca 
della detta consacrazione: 



TEMPI.VM HOC CVM COENOBIO 
SPIRITAI SANCTO IHCATYM 
PIETATE AC MVNIF1CBNTIA 
GARDI HARTHOLOMK1 
I)E AI.DIBRANDIS 
PATRITII LVCESSIS 
A FVNDAMBNTIS ERBCTVM FVIT 
ANSO DUI MCCCXL 
ET A YEN. OSO liso BERENGARIO 
EPISCOPO LVCENS1 
CONSECRATVM FVIT ANNO DNI 
MCCCLXIII. 



E il Baroni ci fa ancora sapere, che questa iscrizione fu 
fatta togliere sulla fine del secolo XVII dall’arciprete 
Cesare Bartolomei, allora conservatore del monastero, per 
mettervene una nuova tuttora esistente nel suo luogo, 
la quale pure riferirò per certo singoiar carattere che le 
dà l’accozzo di quell’ artificioso di cui tanto si piacquero 
i secentisti, con quel minuto che ò proprio degli atti no- 
tarili: 
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DIVINO AMORI 

EX PATRE F1LIOQVE PROCEDENTI 
D1CATVM HOC TBMPLVM ET COBNOBIVM 
DEBETVR AMORI HVMANISS1MO 
QVO KXCITATI 

GARDVS PATER FILIVSQVB NICOLOSIVS BARTHOI.OMK1 
A FVNDAMBNT1S EXC1TARVNT 
ET PROVENTIBVS PERPETVIS SVSTINVBRVNT 
ANNO XL. ET LXXXV1II. SVPRA MCCC. 

QVOD A PRAELIMINARI ET SEPOLCRALI MA UMORE 
. ANTE ARAM MAXIMAM 

A TABVLIS ET VBTVSTO MONASTERI! CALENDARIO 
NEC NON EX TESTAMENTO BIVSDEM NICOLOSII 
SVBSCRIPTVM PER SIHONEM JACOBI ALBERTI PVBL. TABBLL. 
ANNO MCCCLXXXVIII. MENSE MAIO DIE XXVI DECLARATVR 
TANTAE LIBERALITATIS MONVMENTVM 
PRIOR ET MONACHI 

CAESARI ECCLESIA E CATHEDRALIS ARCHIPRESBIT. 
DOMINICI PHILIPPI FILIO 

EX EADEM BARTEIOLOMEORUM FA MI LI A PROGENITO 
HVIVS MONASTERII CONSERVATORI 
BENEMERENTI BENE MEMORES PP. 

AN. MDCXCII. 

Se non che stando all’albero genealogico che il Baroni 
inserisce fra le notizie concernenti la famiglia Bartolo- 
mei a coi Gardo appartenne, non è punto vero che l’ ar- 
ciprete Cesare Bartolomei fosse ex eadem Bartholomeo- 
rumfamilia progenitus-, perchè quella di Gardo ebbe per 
autore un Aldibrando, mentre quella dell’arciprete ebbe aiP 
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tore un Bartolomeo e inoltre la prima si spense sul princi- 
pio del secolo XV in un figlio di un figlio di Gardo, lad- 
dove la seconda ba duralo Qno al secol nostro e lo scri- 
vente stesso ne ha conosciuto 1’ ultimo fiato. Onde se i 
Padri Certosini di Farnela del 1692 non furono adulatori 
dell’ arciprete, non si mostrarono mollo bene informati 
della storia della sua famiglia. 

Hi sono un poco indugialo in queste notizie intorno 
alla Certosa e a Gardo Bartolomei anche per la ragione 
che esse possono fino a un certo segno farci indovinare 
la buona educazione che questi dette ai suoi figliuoli, 
i quali furono sci: Matteo, Giovanni, Marco, Francesco, 
Savino e Niccolao o Niccolosio, che apparisce essere stato 
il primogenito. Quando Niccolosio nascesse, ce ne porge 
qualche indizio il Petrarca stesso nella prima delle lettere / 
a lui indirizzale, dicendo di aver gli anni comuni con 
lui; ma più precisamente si raccoglie dal testamento del 
padre, dove è detto che Niccolosio aveva allora (1329) 
l’ct!li di dirlollo anni. Egli dunque era nato il 1311. 

Niccolosio, secondo il costume dei tempi, andò perla 
medesima via del padre, e nell’esercizio della mercatura 
non fu nè meno onesto, nè meno fortunato di lui. Due 
prove massimamente si hanno della grande opulenza a 
cui egli si era sollevalo. L’ una è l’ imprestilo di 140,000 
fiorini d’oro che in società con altri suoi compaesani 
fece il 1339 a Edoardo re d’Inghilterra, con contratto 
rogato in una terra vicina di Brusselle per Ser Ivone de 
Elymon, come legge il Baroni, o Glynton come legge 
monsignor Bini (Opera citata, parte II, pag. 356). L’altra 
è la parte che egli prese il 1369 nel somministrare ai 
reggitori di Lucca di die pagare all’ imperatore Carlo IV 
la ingente somma die costai volle in guiderdone del- 
l’averla liberata dal giogo di Pisa, divenuto a lei insop- 
portabile specialmente dapoi che Giovanni Deli' Agnello 
si era fatto tiranno di ambedue quelle repubbliche ( V. 
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Sommario della Storia di Lucca, compilato su documenti 
contemporanei da Girolamo Tommasi, nel T. X dell' Ar- 
chivio storico italiano a pag. 234 ). 

Ma quantunque mercante di professione, Niccolosio sep- 
pe trovare il tempo di coltivare le buone lettere. Ciò 
si par chiaro da quella frase del Petrarca con la quale 
la prima volta che gli scrisse, toccando rapidamente le 
ragioni che rendevano facile P amicizia tra sè e lui, di- 
cevagli >ii avere con lui comuni gli studi del pari che 
gli anni e la patria. E se non fosse stato cosi come avreb- 
De potuto il nostro Niccolosio ambire l'amicizia del Pe- 
trarca e goder di quella del Boccaccio? 

E qui mi sia permesso di esprimere una mia conget- 
tura. La quale è che non solo sia il celebre Certaldese 
il comune amico da cui il Petrarca dice nella 5* delle 
Varie di essere stato mosso a mandare a Niccolosio la 
lettera del Senato tìorentino e la sua risposta, ma ancora 
l' amico delle oneste amicizie conciliatore diligentissimo, 
colla menzione del quale il Petrarca incomincia la 1!* 
del libro IX delle Familiari. In primo luogo nulla nel 
contesto di queste due lettere osta a una tale interpre- 
tazione. In secondo luogo poi, che si può pensare di piu 
conforme al solito corso delle cose, di quello che 1* impul- 
so a scrivere al nostro Niccolosio e a comunicargli l'invito 
ricevuto dal Comune di Firenze e i ringraziamenti man- 
datigli, venisse al Petrarca da quella medesima persona, 
che l'aveva indotto la prima volta a prendere la penna 
in mano per significargli i suoi amichevoli sentimenti? 
Che cosa era quell' impulso se non il compimento di quei 
primi buoni uffici, per i quali si era formato un vincolo 
di amicizia fra Niccolosio e il Petrarca, non ad altro ten- 
dendo esso che a conservare, anzi a render più stretto 
cotesto vincolo fra di loro? E a chi ciò poteva stare più 
a cuore, che a colui che già era riuscito a fare, che il 
Petrarca, vinta la sua forte ritrosia a scrivere ad ignoti, 
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non solo scrivesse a Niccolosio, ma a dirittura gli si pro- 
fessasse amico? 

E a questa congettura chiedo che mi si conceda di 
aggiungerne un’altra circa il tempo incoi furono scritte 
le due lettere a Niccolosio. A me par probabile che si 
l’nna come l’altra sia stata scritta dopoché l'amicizia 
del Boccaccio per il Petrarca si cambiò, ?er cosi espri- 
mermi, in una specie di svisceratezza, lo chcf.i nel 1350 
quando il Petrarca andando da Padova a Roma per il 
Giubileo, e poi tornando da Roma a Padova, passò tue 
volte per Firenze ed altrettante si trattenne alquanti gior- 
ni col Boccaccio, che prima d’ allora non aveva conosciuto 
che per lettera. Innanzi di questa congiuntura io non 
vedo verosimile che il Boccaccio potesse far cosi a fi- 
danza col Petrarca, da cercare la sua amicizia per un 
altro e quasi forzarlo a concedergliela; perocché grandis- 
sima era la fama di cui godeva di quel tempo il Petrar- 
ca, cosicché al Boccaccio doveva parere già molto, per 
non dir troppo, di essere egli in corrispondenza episto- 
lare con un nomo chiarissimo per ogni lode di dottrina 
e quasi cercato e onorato a gara dai potenti, c di rice- 
vere da un tal’ uomo dei segni di affezione. Opinerei 
dunque che la prima, voglio dire la 11» del libro IX 
delle Familiari, fosse stala incominciata dal Petrarca sulla 
fine del decembrc del 1350 in casa del Boccaccio stesso, 
in quei giorni che di nuovo passò con lui nel viaggio 
da Roma a Padova, e finita poi in quest’ ultima città 
quasi appena che vi fu giunto e con la voce del Boccac- 
cio ancora, per dir cosi, negli orecchi, che istantemente 
raccomandava l’amico di Lucca alla sua affezione e gliene 
magnificava la integrità dell’animo, la devozione alla pa- 
tria, l’amore dei più nobili studi. E appunto per essere 
stata finita in Padova, ninna maraviglia che porti la data 
di Padova è degli 8 di gennaio, cioè del gennaio del 1351 
come pensa anche il sig. Fracasselti, essendo slil comune 



Digitized by Google 



19 



di apporre una sola data alle lettere, se speciali ragioni 
non vi siano per fare altrimenti, e di prender questa dal 
luogo e dal giorno in cui si terminano, e non da quello 
per avventura diverso in cui si siano principiate. E forse 
senza incorrer la taccia di cervello ghiribizzoso altri po- 
trebbe anche additare nella tessitura di questa lettera 
qualche segno d’ interruzione. Quanto poi alla seconda 
lettera, è troppo evidente che non potè essere scritta dal 
Petrarca se non dopo che il Boccaccio, a bella posta spe- 
dito dai Priori di Firenze, gli ebbe presentata in Padova 
la lettera più volte ricordata, c dopoché il Petrarca vi 
ebbe fatta la risposta, la quale secondo i probabili cal- 
coli del sig. ab. Meneghelli deve portare la data dei 13 
aprile e non quella dei 6 che ha nelle antiche edizioni 
dell’ epistolario Petrarchesco. E poiché anche supponendo 
che non si tosto questa lettera fu ultimata, il Boccaccio 
se ne ripartisse con essa alla volta di Firenze, è poso 
credibile che nel medesimo giorno il Petrarca volesse 
sottrarre del tempo ai dolci colloqui con quel caro amico 
per iscrivere pure a Niccolosio, la lettera di cui si tratta 
è da tenersi per istesa nei giorni susseguenti al 13 di 
aprile, sebbene in uno dei più prossimi, essendo tale il 
suo tenore che fa quasi sentire a chi la legge il fatto 
ancora recente del ricevimento della lettera del Senato 
fiorentino, e delle premure rinnovale dall’amico perchè 
egli scrivesse a Niccolosio; non fosse altro, per mandargli 
copia di un documento che lo avrebbe molto rallegrato 
come quello che rendeva finalmente al Petrarca la giu- 
stizia che si meritava. Essendo poi incontrastabile che Nic- 
colosio prima acquistò l’amicizia del Boccaccio e quindi 
per mezzo di esso quella del Petrarca, mi sembra che 
ciò che il marchese Cesare Lucchesini congettura del Pe- 
trarca si possa, con eguale probabilità almeno, se non 
con maggiore, congetturare del Boccaccio, cioè che que- 
sti con l’ amicizia che ebbe con Niccolosio contribuisse a 
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fargli amare gli studi delle lettere (V. Storia Letteraria 
di Lucca lib. Ili, cap. I, sul principio ). Lo che per altro 
per le cose dette di sopra va inteso cosi, non quasiché 
prima di essere amico del Certaldese, Niccolosio non gli 
avesse amati, ma solo che dopo essergli diventato amico, 
eccitalo dall’esempio e dai conforti forse anco di lui, li 
coltivasse con più acceso amore ed alla opportunità ne 
promovesse il cullo eziandio negli altri. Nè a far questo 
egli ebbe giammai opportunità maggiore, che quando 
l’ imperatore Carlo IV preso solennemente possesso di 
Lucca (6 giugno 1369), sottoscrisse varii diplomi, uno 
dei quali dava agli Anziani della repubblica la facoltà di 
erigere studio, conferire lauree e crear notari ( V. Tom- 
masi opera citata a pag. 237). E come dice il nominato 
scrittore della nostra storia letteraria: < La difficoltà di 
quei tempi non impedi al Maggior Consiglio di volger 
presto lo sguardo alle scienze e alle lettere e si cerca- 
rono maestri, si aprirono scuole a universale giovamen- 
to ». E infatti il medesimo, oltre far menzione di un pa- 
dre Raffaello da Lucca, religioso agostiniano, sulla fede 
del nostro annalista Bartolomeo Beverini, come condotto 
dalla Repubblica coll'annuo onorario di cento fiorini 
d’oro • ut eloquenti a aliisque artibus, quae Itberoe homi- 
nes decent, iuvenlutem instrueret » attesta che nei libri 
delle Riformagioni della Repubblica si trovano menzio- 
nati diversi altri maestri dal 1371 fino al terminare di 
quel secolo. (Opera citala,. Ragion, prelim. Sez. I, delle 
scuole in Lucca ). Non è egli verisimilc che alla elezione 
di alcuno di questi maestri non fosse estraneo il nostro 
Niccolosio, segnatamente di alcuno di quelli che per es- 
sere nativi di Firenze o di altre parti di Toscana pote- 
vano essere conosciuti dal suo amico Boccaccio e forse 
anche raccomandati da lui come buoni grammatici, se- 
condochè allora si chiamavano i professori di lettere? 
Imperocché di quel tempo Niccolosio si era stabilito colla 



Digitized by Google 



21 



famiglia in Lacca e vi godeva di grande considerazione. 
Del resto, per quanto si sappia, nissun monumento ci ri- 
mane del suo ingegno e de’ suoi studi, nè in prosa nè 
in poesia; sebbene sia probabile che qualche cosa egli 
avesse scritto e fosse nota al Boccaccio, e su di essa si 
fondasse nel lodarlo al Petrarca e raccomandarglielo come 
degno della sua amicizia. 

A Venezia Niccolosio, come pure i suoi fratelli, go- 
deva dei diritti di cittadino. Invero una pergamena del- 
P Archivio dell’ Ospedale del 4 marzo 1356, che ora si 
conserva nel R. Archivio di Stato, contenente un atto 
con cui ò costituito suo procuratore ad lite» un certo 
Nerio di Giovanni del Passo, lo chiama cittadino lucchese 
e veneziano. Lo che ci fa intendere, che stando egli in 
Venezia si era preso cura, come abbiam veduto che anche 
il padre aveva fatto, di conservare in patria i diritti di 
cittadino. E in Venezia dice il Baroni, che Niccolosio abitò 
in contrada di s. Geremia. In Lucca poi, almpno negli ul- 
timi anni della sua vita, abitò in contrada di s. Quirico 
all’olivo, come risulta dal suo testamento di cui tra poco 
parlerò. 

Niccolosio, siccome portava la sua professione, tanto 
nel tempo che dimorò a Venezia quanto in quello che 
dimorò in Lucca, dovette a quando a quando interrom- 
per la sua dimora per portarsi in altri paesi in Italia e 
fuori. E di cotesti suoi viaggi noi ne abbiamo già ve- 
duto un esempio in occasione del prestito fatto al re 
d'Inghilterra, mediante uno strumento redatto in una 
terra vicina a Brusselle, e presente lo stesso Niccolosio. 
Ora ciò dovette ìfrcrescer non poco la sua esperienza c 
prudenza, e quindi anche la stima e la iiducia de’ suoi 
concittadini verso di lui. 

Onde si comprende, perchè ricondottosi Niccolosio in 
patria e fermatavi sua stanza, l’ opera sua fosse ricercata 
in più e diverse faccende. Non solo infatti si trova che 
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del 1372 egli sedette come membro ordinario nel Consi- 
glio Generale, ma ancora che nel 1382 fece parte di qoel 
Magistrato che a cagione della cura dei ponti i nostri 
padri chiamarono dei Ponlonari, che nel 1383 fn uno 
degli eletti all’ acromodnmrnlo dei Corpi Santi, e cosi 
pure che esercitò altri importanti uflìci a vantaggio del 
suo paese. Ma fra questi uflìci quelli che più lo onora- 
no, sono le diverse ambascerie alle quali, come asseri- 
sce il Baroni, fu destinalo dai Reggitori della Repubbli- 
ca di Lucca. E sebbene il Baroni non citi alcun docu- 
mento a sostegno della sua asserzione, parmi che gli si 
debba prestar fede, essendo inverosimile o che egli s’in- 
ventasse coleste ambascerie di Niccolosio o che le ca- 
vasse da un fonte privo di ogni autorità. Io debbo pe- 
raltro confessare, che avendo fallo ricercare nell’ Archi- 
vio degli atti diplomatici di Lucca qualche particolareg- 
giata notizia delle ambascerie di Niccolosio, non ne ho 
potuto ottenere alcuna. Di che certo non prenderà me- 
raviglia nissuno. clic sappia i molli difetti che si tro- 
vano nelle carte dell’antica nostra Repubblica. 

E ritornando alla vita privata di Niccolosio, dico che 
egli ebbe in moglie donna Marchesana di Ciomeo Di- 
versi de' Quartigiani, altra famiglia di mercanti lucche- 
si trasmigrali a Venezia, c di lei gli nacquero, a quanto 
pare, tre tigli c non più. Uno fu un Giovanni che nel 
1374 fu fatto notaro in Vescovato, un altro fu uno Ste- 
fano o Stefanino nel cui tìglio Bartolomeo sembra esser- 
si estinta questa famiglia, c il terzo fu una Filippina che 
andò maritata in casa i Saggina, mercanti aneli’ essi luc- 
chesi e dei trasmigrati a Venezia. Donna Marchesana soprav- 
visse al marito, trovandosi descritta all’estimo del 1379 
per fiorini 183, e poi menzionata come ancora vivente in 
uno strumento del 1401 rogato da Ser Gherardo Bruni 
ai 21 settembre, alle quali due date ò anteriore di parec- 
chi anni la morte di Niccolosio. come ora vedremo. 
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Niccolosio segui gli esempi paterni anco nella pietà. 
E come Gardo aveva del suo fondalo una Certosa, cosi 
il figlio animalo dal medesimo spirito ne accrebbe del 
suo i possessi, rendendola così capace di mantenere un 
maggior numero di monaci. Le largizioni che ei fece 
alla Certosa di Farneta si desumono dal suo testamento 
fatto per mano dj Ser Simone di Ser Jacopo Alberti, sotto 
il di 22 maggio 1388, col quale lasciò alla Certosa mede- 
sima un podere con altre terre e case che egli aveva 
acquistalo da Pietro Dombellinghi e dai tigli del fu Belto 
Dombellinghi. Forse Niccolosio dettò le ultime sue vo- 
lontà ai primi segni della malattia che lo distrusse e 
questa fu una malattia di lento corso, perocché la morte 
di lui avvenne solo 56 giorni dopo aver fatto testamento, 
come ne informa la lapide sepolcrale che aneli’ oggi si 
vede nella chiesa della Certosa di Farneta davanti all’ ai- 
tar maggiore appiè del presbiterio. È dessa un quadri- 
lungo, con entro scolpita la figura di Niccolosio in abito 
civile del tempo; e ai suoi piedi due armene, nell' una 
delle quali, vedesi la sola onda che si è di sopra accen- 
nato parlando della pietra collocala fuori della chiesa, 
e nell’altra un’onda simile, ma disposta in modo che so- 
vrasta a guisa di corona a due scuri incrociate come lo 
aste di un’X e sotto queste una terza nella direzione del 
punto del loro incrociamcnlo. All’intorno poi della la- 
pide si legge: 

SEPVLCHUVM nONOtlABlLIS VIRI MCCOLOSII — QVON- 
DAM GUARDI BAUTHOI.OME1 CIVIS ET MEKCATORIS LV- 
CANI FVNDATOR1S ET DATO — BIS HVIVS MONASTERI! 
S. SIMRITVS — DE CARTVSIA QVt DECESSIT A». D. 
M. CCC. LXXWIII DIE XVI MENSIS 1VLH. 

L’alto di religiosa liberalità verso la Certosa di Far- 
neta, con cui Niccolosio Bartolomei volle chiudere la su» 
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moria! carriera giustidca in qualche modo l'equivoco di 
questa iscrizione. Ed ora le sue ossa da oltre cinquanta 
anni si giacciono là quasi a lutti ignote, essendo stata 
chiusa la Certosa di Farneta sul principio di questo se- 
colo, come tutti gli altri monasteri, sotto la dominazione 
francese, nè più mai riaperta, lo la visitava poco fa e 
raffrontando nel mesto animo quel murato deserto, che 
altrimenti non saprei ora chiamarlo, con le pie inten- 
zioni dei nostri maggiori non poteva non sospirare a un 
tempo in cui il diritto politico meglio che in passato 
si accordi col diritto civile, e lutti e due cogli eterni ed 
immutabili principi dell'etica. Ma Dio non permette il 
male se non per il bene più abbondante, che indi egli sa 
farne germinare con la sua creatrice virtù. Ed è già un 
bene, un bene talora grandissimo, la distruzione di quel 
male che al bene delle cose si è venuto mescolando nel 
corso dei tempi, o per colpa o per negligenza degli uomini. 
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